Assassinata Anna Politkovskaia, la reporter più odiata dal Cremlino 

di Daniele Zaccaria 

Mentre Vladimir Putin festeggiava il suo 54esimo compleanno (il settimo da Capo di Stato) nella dimora privata di San Pietroburgo, Anna Politkovskaia, giornalista indipendente della “Novaia Gazeta” veniva freddata nel suo ascensore con quattro colpi di pistola. Una dissolvenza drammatica e allo stesso tempo esemplare: il presidente-padrone che stappa lo champagne circondato dagli amici intimi e la reporter invisa al Cremlino assassinata da un sicario senza nome in un palazzone popolare alla periferia di Mosca. Drammatica nel contrasto tra la spietata leggerezza del potere e la dolente solitudine dei suoi oppositori, destinati prima o poi ad fare la fine del topo. Esemplare perché l’omicidio a sangue freddo di Anna Politkovskaia contiene un messaggio a 360 gradi a tutte le voci “disobbedienti” o semplicemente critiche, come testimoniano il revolver “Macarov” e i quattro bossoli abbandonati accanto al cadavere. Colpirne uno per imbavagliarne cento.

Va da sé che eventuali implicazioni tra apparati dello Stato e la morte della giornalista non verranno mai alla luce e l’inchiesta si fermerà molto prima di sfiorare la stanza dei bottoni. Ciò non toglie che, per l’opinione pubblica russa e planetaria, l’assassinio di ieri ha una chiara matrice politica, anche perché non è la prima volta che nella cupa Russia dello “zar” Putin una voce dell’informazione libera viene messa a tacere con il piombo. «L’uccisione di Anna è una punizione per i suoi articoli», ha detto visibilmente emozionato Dimitri Muratov, il direttore della Novaia Gazeta. Medesima lettura da parte di Vitaly Tretyakoc, direttore del Moskovskiye Novosti, per il quale «è del tutto evidente che l’omicidio è legato all’attività professionale della collega».
Sono le tre del pomeriggio ora italiana, una vicina di Politkovskaia mentre sta rientrando in casa avverte dei colpi di pistola provenire dalla tromba delle scale. Quando accorre verso gli spari ritrova il corpo della reporter in una pozza di sangue nell’ascensore dell’immobile. L’agenzia di stampa Itar Tass ha precisato che, ad uccidere la donna, sono stati due colpi, di cui uno sparato alla testa a bruciapelo. Secondo le testimonianze di alcuni condomini ascoltati dalla polizia, l’autore del delitto sarebbe un giovane uomo vestito di nero, nulla di più. Un’anonima macchia nera che si è dileguata in una metropoli di dieci milioni di abitanti, ecco cosa rimane in mano agli investigatori. In ogni caso la procura di Mosca ha aperto un’inchiesta per «omicidio premeditato», un atto dovuto malgrado le possibilità di ritrovare l’uomo siano esigue. Tanto più che la pistola e i bossoli lasciati in bella vista nell’abitacolo dell’ascensore, oltre a costituire un chiaro avvertimento mafioso, rappresentano il sentimento d’impunità di chi non ha alcun bisogno di eliminare una prova importante come l’arma del delitto.

Anna Politkovskaia, 48 anni, si è laureata in giornalismo all’Università statale di Mosca, iniziando poi a lavorare al quotidiano Izvestia dove scrive per oltre dieci anni. Era un’autentica celebrità; in patria, dove malgrado le inimicizie con il potere politico e militare nel 2000 ha ricevuto il premio “Penna d’oro” (l’equivalente del premio Pulitzer americano). Ma anche all’estero, grazie ai numerosi articoli contro la corruzione del sistema politico “putiniano” e ai reportage sulla guerra in Cecenia culminati nel volume “Viaggio all’inferno - diario ceceno” tradotto in decine di Paesi. Un libro choc, che documenta nei dettagli gli abusi compiuti dai militari russi nei confronti della popolazione civile, un campionario di orrori e crimini commessi alla luce del sole: esecuzioni sommarie, torture, vendette trasversali, violenze sessuali, veri e propri campi di concentramento destinati a chiunque fosse sospettato di fiancheggiare o simpatizzare per i guerriglieri ceceni. La pubblicazione del libro, nonostante le accuse fossero corroborate da prove inoppugnabili, le è costata due arresti-lampo da parte dei servizi segreti del Cremlino, un foglio di via dalla Cecenia, un esilio di un anno a Vienna e un’ostilità che l’ha accompagnata per tutto il resto della sua vita. Nell’ottobre del 2002, durante il tragico sequestro al teatro Dubrovka di Mosca, Politkovskaia denuncia a gran voce il comportamento irresponsabile del governo che autorizzò l’impiego di gas letali da parte dei corpi speciali i quali causarono la morte di 129 persone e dell’intero commando di sequestratori. Due anni dopo, nel corso del sequestro ancor più tragico della scuola elementare di Beslan (che cosò la vita a 400 bambini), le accade un fatto inquietante: mentre era in volo per raggiungere la città dell’Ossezia (sud della Russia) Politkovskaia avverte dei sintomi da avvelenamento dopo aver bevuto uno strano infuso a base di tè e perde i sensi all’interno dell’aereo. L’attività giornalistica va avanti, ma anche le minacce, più o meno velate. L’ultimo episodio avviene circa sei mesi fa nella capitale, quando un gruppo di uomini armati ha fermato l’automobile dove viaggiava la figlia di Politkovskaia senza però trovare la donna all’interno. Poi, ieri pomeriggio, la morte in uno squallido ascensore alla periferia di Mosca. 
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